Studiare in italiano L2: prospettive di analisi e buone pratiche dal territorio

Giornata di studi, Aula Magna dell’Istituto “P.Giordani” di Parma. Venerdì 27 marzo 2009. Iscrizioni entro il 19 marzo

Come affrontare l’annoso problema dell’apprendimento della lingua italiana da parte di studenti non italofoni, non solo per la comunicazione, ma anche e soprattutto per poter studiare in italiano? 

Come uscire dall’emergenza promovendo la qualità? 

A queste domande, la giornata di studi cerca di fornire prospettive di analisi, mettendo in risalto quanto è stato fatto e quanto rimane da fare in questo ambito a livello locale e nazionale. 

L’elaborazione delle conoscenze acquisite attraverso le buone pratiche sviluppate in diversi territori può oggi proporre e stimolare soluzioni che hanno bisogno di essere sostenute sia dai livelli periferici sia da quelli centrali dell’Amministrazione. 

Le università e i centri di ricerca e di formazione giocano un ruolo indispensabile nel progettare e monitorare le buone pratiche messe in atto. In questa giornata di studi i docenti di italiano L2 conosceranno e sperimenteranno proposte di formazione condotte dalle Università di Parma e Venezia e dal Centro Come di Milano. 

Programma 

Mattino dalle 9,00 alle 13,00 

8,45 – Registrazione dei partecipanti 

9,15 - Apertura lavori 

Armando Acri - Dirigente USP di Parma
Gino Ferretti - Rettore Università di Parma

Giuseppe Biondi - Preside Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Parma

Gabriele Ferrari - Assessore alle Politiche Scolastiche della Provincia di Parma

Introduzione e moderazione: Marco Mezzadri (Università di Parma) 
Relazioni:

10,15 - Paolo Balboni (Università Ca' Foscari di Venezia)
Non siamo all’anno zero 
10,45 – Anna Piperno (Ispettrice MIUR)
Esperienze ministeriali di formazione di insegnanti di italiano L2
11,15 – Marco Mezzadri (Università di Parma)

L’italiano L2 per lo studio: insegnamento, valutazione e certificazione
11,45 – Graziella Favaro (Milano - Centro Come)
Nella scuola secondaria: Italiano L2 e progetti di integrazione 

12,15 –Domande e riflessioni 
12,30 – Conclusioni: Gabriele Ferrari (Assessore alle Politiche Scolastiche della Provincia di Parma)


Pomeriggio dalle 14,00 alle 16,30  

Laboratori paralleli

1- Fabio Caon (Università Ca' Foscari di Venezia)
Il modello "veneziano": laboratorio plurilivello e gestione della classe ad abilità differenziate. 
 

2 - Linda Cammarata e Antonella Cortese (Rete Italiano L2 Parma)
Creazione di materiali per l'italiano dello studio

Dalla Gazzetta di Parma del 30/3/2009

«No alle classi-ghetto per stranieri»

Marco Severo
Due parole sono bandite nell’aula magna del Giordani: «classi ponte». Il concetto - proposto mesi fa dalla Lega Nord - neppure esiste nel vocabolario dei prof d’italiano per stranieri, riuniti venerdì scorso nella scuola di via Lazio per una giornata di studi su «Studiare in italiano L2: prospettive di analisi e buone pratiche dal territorio». «I nostri modelli didattici - dice Marco Mezzadri, dipartimento di italianistica della facoltà di Lettere di Parma - tendono proprio al superamento dei ghetti e, anzi, puntano a valorizzare la componente relazionale, dando cioè agli studenti immigrati l’opportunità di sviluppare amicizie nelle classi d’appartenenza».
«No, niente classi ponte: il metodo che noi proponiamo punta all’integrazione e si basa su lezioni parallele a quelle previste dal programma scolastico ordinario» dice Daniela Salami, coordinatrice delle insegnanti per immigrati di Parma.
 Come lei la pensano gli oltre 150 docenti di scuola media e superiore, arrivati da tutta Italia.   Tra i relatori si avvicendano   Paolo Balboni dell’Università Cà Foscari di Venezia, Anna Piperno del Miur, Graziella Favaro del centro specializzato «Come» di Milano e Gabriele Ferrari, assessore alle Politiche scolastiche della Provincia di Parma, promotore dell’incontro insieme all’Ufficio scolastico regionale.
 «Il nostro territorio - dice Mezzadri - è tra le realtà più all’avanguardia per l’insegnamento dell’italiano L2, quello cioè previsto per gli studenti non italofoni. Tuttavia, nonostante gli sforzi della periferia tramite le università e i centri di ricerca e formazione, deve essere l’Amministrazione centrale del Paese a farsi carico di soluzioni strutturali». 
A Parma, grazie al suo ateneo e all’investimento di piazzale della Pace, le lezioni per i ragazzi immigrati sono partite nell’anno scolastico 2006/2007. Sono 300 gli studenti che da allora si sono seduti ai banchi dei corsi «paralleli» in tutto il parmense. La maggior parte proviene dall’est Europa - «Moldavia e Romania specialmente»,  dice la Salami - e dall’Africa sub sahariana. Frequentano ogni settimana corsi pomeridiani e mattutini, ben integrati comunque con le lezioni scolastiche. In ciascuna classe  18 alunni al massimo.
 «Le principali difficoltà - spiegano Jessica Aiello, Linda Cammarata e Antonella Cortese, coordinatrici insieme alla Salami - le incontrano nell’uso dei termini tecnici, soprattutto in materie come diritto e, forse a sorpresa, storia». Oltre 50 sono invece gli insegnanti del parmense certificati dalla Ca' Foscari, l’ateneo appositamente accreditato. «La questione dell’italiano L2 - conclude Mezzadri - richiede un intervento rapido, visto che è in continua crescita nelle nostre scuole il numero di ragazzi d’origine straniera».

